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5/ estende la mobilitazione dei lavoratori nel paese mentre si prepara lo sciopero generale 

La Coni industria 
perete consensi 
tra gli industriali 

L'elemento di voluta dram» 
matizzazione dello scontro so
ciale perseguito da Merloni, si 
congiunge anche con l'obietti
vo di creare serie difficoltà al 
governo Spadolini, alla presi
denza laica, come hanno detto 
Marianetti e Benvenuto? Non 
sappiamo se esista una con
fluenza prestabilita tra le posi
zioni di Merloni e quelle di «ri
vincita» della De. È un fatto 
comunque che De Mita ha di
chiarato che i problemi sul 
tappeto debbono essere af
frontati «da un governo ricon
fermato nelle sue capacità di 
scelta e non solo di mediazio
ne». Il giudizio sulla «inconclu
denza» di Spadolini pare dun
que accomunare Merloni e De 
Mita. 

Si pub comunque già affer
mare che i calcoli della Con-
findustria sono risultati prò-

. fondamente errati. Forse ba
sandosi su alcune indagini su
gli atteggiamenti dei lavorato
ri (a parere di Doxa ed altri 
simili istituti la base operaia 
sarebbe critica nei confronti 
delle sue organizzazioni), in
coraggiati dalla «separazione 
di tecnici e impiegati» dalle 
posizioni delle confederazioni 
sindacali, eccitati da un prete
so affermarsi «della cultura 
industriale» (quella propagan
data dai padroni naturalmen
te). i confindustriali si atten
devano una reazione dura da 
parte dei sindacati, ma non 
mettevano in conto la grande 
risposta della base operaia. 

I fatti hanno smentito le lo
ro previsioni. «Il più grande 
sciopero dai tempi dell\autun-
no caldo», ha titolato «La 
Stampa»; «I colletti bianchi 
tornano in piazza», ha scritto 
«Il Globo». Insomma i lavora
tori hanno ben capito la so
stanza dell'attacco confindu
striale alle loro conquiste sala
riali e di potere ed nanno sa
puto reagire con tempestività 
intelligente. 

Incrinature si colgono al 
contrario nel fronte degli im
prenditori. 520 piccoli indu
striali lombardi si sono schie
rati contro Merloni; numerose 
aziende tessili, soprattutto nel 
Bresciano, hanno già firmato 
contratti salariali disubbiden
do alle direttive della loro or-
Sanizzazione; alcuni impren-

itori di rilievo, come l'ammi
nistratore delegato dell'Oli-
vetti. hanno sottolineato criti
camente il gesto provocatorio 
di Merloni; Te imprese pubbli
che sono state invitate dal go
verno ad aprire subito le trat
tative sul contratto. 

La Confindustria appare i-
solata nell'opinione pubblica, 
perde consensi tra i suoi stessi 
aderenti. Perché allora ha 
scelto la strada dello scontro 
ed insiste nel perseguirla? Si è 
detto che non si tratta di calco
li legati ai costi aziendali della 

scala mobile. A questo propo
sito ha scritto l'ex ministro Re
viglio: «Ad aumentare i salari 
J>iu che gli automatismi è stata 
a contrattazione tra le parti 

particolarmente a livello di 
impresa». Ed aggiunge sul «So-
le-24 Ore», il giornale della 
Confindustria, Fausto Vicarel-
li: «Nel triennio 1977-79 sala
rio reale e occupazione sono 
tornati a crescere insieme e la 
bilancia di parte corrente è 
stata ampiamente attiva. La 
quota dei profitti sul reddito è 
aumentata e l'effetto auspica
bile sugli investimenti si è rea
lizzato. Ma dopo il secondo 
choc petrolifero l'accumula
zione di capitale ha sempre più 
assunto il carattere di investi
menti che risparmiano lavoro, 
se non addirittura investimen
ti diretti a espellere forza la
voro dalle aziende». Quando 

Lunedì primo 
incontro 
Asap-Fulc per 
il contratto 
ROMA — Il primo incontro 
fra l'Asap (l'Associazione 
delle aziende Eni) e la Fulc 
(Federazione unitaria dei 
lavoratori chimici) per il 
rinnovo dei contratti è fis
sato per lunedi. Si è però 
ancora in una fase prelimi
nare della trattativa vera e 
propria. Il sindacato dei 
chimici, infatti, non ha an
cora concluso il dibattito 
fra i lavoratori sulla bozza 
di piattaforma. Ciò avverrà 
entro la fine del mese con 
la stesura del testo definiti
vo delle richieste e la con
segna dello stesso alla con
troparte. 

L'incontro di lunedì sarà 
pertanto dedicato fonda» 
mentalmente ad un esame 
complessivo della situazio
ne esistente nel settore 
chimico, alle difficoltà che 
questo attraversa e alle li
nee che dovranno essere 
seguite quando sarà avvia
to il negoziato vero e pro
prio. 

Sui problemi di natura 
contrattuale, ma anche su 
quelli aperti dalla recente 
decisione della Confindu
stria di disdira l'accordo 
sulla scala mobile, il presi
dente dell'Asap, De Cesa-
ris, ha inviato in questi 
giorni una lettera ai segre
tari generali della Federa
zione unitaria. Lama, Car-
nrti e Benvenuto. 

tali cose le scriveva «l'Unità» 
non sono mancate le accuse di 
massimalismo. Ora si ricono
sce invere che i grandi aumen
ti di produttività ottenuti negli 
ultimi anni, dell'ordine del 
20-30%. nelle grandi e piccole 
aziende, sono avvenuti a scapi
to dell'occupazione; oltre a ciò 
la politica di aumenti salariali 
è stata perseguita dalle azien
de. con contrattazione a livello 
di impresa, e non determinati 
dai meccanismi di indicizza
zione. Ma allora si pongono al
cune questioni: 1) possono 
davvero gli imprenditori chie
dere ai lavoratori moderazio
ne salariale per realizzare o-
biettivi di riduzione della ma* 
nodopera? La pretesa sarebbe 
davvero eccessiva. Sul giorna
le della Confindustria Vica-
relli ha osservato come gli ac
cordi stipulati in alcuni paesi 
(e tanto osannati da Merloni e 
Mandelli) tra industriali e la
voratori per riduzioni salariali 
hanno un chiaro contenuto 
protezionistico e «sono tutt'al-
tro che esaltanti». 2) La «ri
strutturazione silenziosa» ope
rata dalle imprese italiane è 
stata resa possibile anche dalla 
mancata denuncia della scala 
mobile decisa dalla Confindu
stria nel 1981, come hanno av
vertito taluni industriali. Que
sta ristrutturazione è avvenuta 
tuttavia in assenza di una poli
tica industriale degna di que
sto nome da parte del governo, 
così che abbiamo avuto insie
me disoccupazioneelevata, al
to livello del deficit pubblico 
corrente, deteriorarsi delle ra
gioni di scambio con l'estero. 
recessione, la prosecuzione di 
politiche assistenziali verso le 
imprese che né Spadolini, né il 
PSI hanno saputo o voluto bat
tere. 3) La scelta di una politi
ca fiscale che continua a pena
lizzare i lavoratori dipendenti. 
mentre le imprese ricevono 
«regali» notevoli (7.000 miliar
di Tanno) dalle fiscalizzazioni 
concesse dal governo a spese 
della collettività e in presenza 
di gravi sperequazioni fiscali. 
La Confindustria. insoddisfat
ta di questa iniquità, si è schie
rata contro le proposte di For
mica di revisione delle aliquo
te dell'Irpef a favore dei lavo
ratori e pretende ulteriori fi
scalizzazioni a suo favore, l'Iva 
negativa, insomma altri regali 
dalla collettività nazionale. 

Tutto ciò fa capire come la 
richiesta di Marianetti di eli
minare le fiscalizzazioni a fa
vore delle imprese non sia una 
ritorsione dinanzi alla sfida 
confindustriale, dato che tro
va il suo fondamento sugli ele
menti effettuali di iniqua par
tecipazione al finanziamento 
della spesa pubblica. Non una 
ritorsione quindi, anche se ri
sulta evidente il richiamo ad 
uno spirito di trattativa e non 
di scontro sociale. 

Antonio Mereu 

LIVORNO. 

UNA SCELTA 
ANCHE PER IL TURISMO 

Il sistema economico livornese, in una visione 
di necessità complessive, integrate e strettamen
te raccordate con quella delle attività portuali e 
industriali, si trova oggi ad affrontare un insieme 
di problemi che rendono laboriose le soluzioni 
operative e le scelte gestionali 

Sussistono problematiche indotte da fattori e-
sterni più generali, nazionali e regionali, rispetto 
alle quali gli interventi locali possono spesso ri
sultare solo aggiuntivi o integrativi. 

Peraltro, rispetto al quadro complessivo dell' 
aggravarsi della crisi anche nella nostra città ed 
allesigenza di porre le basi di un rilancio e di 
una ripresa, oltre al ruolo fondamentale svolto 
dalle forze politiche e sociali, il Comune si è po
sto e si pone come punto centrale di iniziativa e 
di impulso al fine di creare le condizioni per 
l'ulteriore sviluppo socio-economico della città. 

Ma lungo quali direttrici? 
Sono almeno tre gli obiettivi attraverso la pro

grammazione poliennale, si tratta ora di perse
guirli contestualmente traducendo sul piano o-
perativo: 

— il consolidamento, la qualificazione e l'ulte
riore sviluppo delle attività portuali ed indu
striali. ancorandole ad uno stretto rapporto con 
la città e le altre sue variabili territorialità; 

— le ulteriori fasi di realizzazione degli inse
diamenti produttivi della piccola e media impre
sa, con particolare attenzione a quella artigiana
le. promuovendone le migliori condizioni di agi
bilità; 

— l'approntamento di strumenti e la messa in 
atto di interventi per favorire lo sviluppo turisti
co, nonché l'adeguamento ed il riequilibno della 
rete distributiva commerciale. 

Ma. i problemi soprattutto collegati allo svi
luppo del turismo, in particolare il turismo socia
le. giovanile e di massa, ed in previsione delle 
nuove competenze che attraverso il completa
mento in atto del trasferimento delle deleghe 
dalla Regione agli Enti locali, stanno determi
nando di fatto un ruolo diverso e responsabilità 
dirette dei Comuni e delle Associazioni Comuna
li per quanto concerne le politiche del turismo a 
livello territoriale. 

Occorrono di conseguenza volontà ed impegni 
politici concreti e convergenti perché si possa 
sollecitamente dotare Livorno, che disponetra 1' 
altro di vocazioni naturali e ambientali adegua
te, di appropriati strumenti di piano per inter
venti a breve, medio e lungo termine, un vero 
piano del turismo che permetta, sulle linee pro
grammatiche già impostate e nel quadro globale 
di compatibilità con le altre linee direttrici di 
sviluppo, la creazione delle condizioni più favo
revoli (strutture • infrastrutture - iniziative) per 
una crescita turistica, insieme ai presupposti cul
turali per i giovani di una linea di occupazione 
che superi la radicata concettualità monofunzio
nale della città al porto ed alla grande industria. 

Ciò potrà realizzarsi attraverso un suo uso ra

zionale delle risorse naturali e paesaggistiche, 
attraverso una ristrutturazione e valorizzazione 
della nostra linea di costa, dei parchi e delle col
line. nonché della stessa isola di Gorgona nella 
prospettiva della sua liberazione dallo stato di 
sede carceraria, operando quindi in direzione di 
una equilibrata utilizzazione del «bene mare» e 
del «bene collina», così come per un più aperto e 
libero uso del «bene isola». 

Nel 1982 il Comune awierà la gestione delle 
competenze affidategli recentemente dalle leggi 
regionali per la classificazione degli alberghi e 
dei campeggi: strumenti nuovi per sostenere ed 
ìncentivarela crescita, economica e sociale, delle 
attività turistiche e di tempo libero. 

E in questo contesto, e di fronte ad una sempre 
più pressante domanda turistica nella nostra zo
na, che dovrà essere soddisfatta anche l'esigenza 
diattuazione di un programma d'interventi tesi a 
potenziare e razionalizzare la capacità ricettiva 
primaria (alberghi, pensioni età) e secondaria 
(campeggi, park&ride per campers/roulottes, 
etc). partendo dalle previsioni di PRG per ve
rificarle ed eventualmente aggiornarle. 

Certo che un rinnovato quadro di riferimento 
legislativo a livello nazionale favorirebbe la rea
lizzazione del programma e cosi pure la possibili
tà di accesso ad una maggiore disponibilità fi
nanziaria di area prevista dalla legge regionale 
n. 23/80 che andrebbe a sottolineare — da parte 
della Regione Toscana — il ruolo turistico che 
Livorno è destinata a recitare a livello comprai-
sonale. 

I ritardi da colmare del piano di coordinamen
to regionale previsto dalla L.R. n. 36/79 sugli 
approdi e sui porti turistici del litorale toscano, 
quelli relativi alla corretta definizione dei termi
ni del passaggio della delega dallo Stato alla Re
gione. prevista datari. 59 DPR 616 del 1977 e 
concernente le funzioni amministrative sul lito
rale marittimo livornese, sicuramente non facili
tano la concretizzazione delle scelte da tempo 
effettuate dalla Amministrazione Comunale per 
dare una risposta piena anche alla nautica da 
diporto, oggi esigenza di un'utenza di massa indi
rizzata ormai alta nautica minore che qualifica 
un turismo sociale e collettivo. 

Una scelta da favorire e che vede l'amplia
mento e la ristrutturazione come approdi turisti
ci dei quattro porticcioli e sistemi di N. Sauro, 
Ardenza, Antignano e Quercianella, la raziona
lizzazione dell liso dei Fossi Medicei a seguito del 
loro risanamento in atto, il tutto nell'ambito del
la completa valorizzazione dell'intera linea di 
costa e delle colline livornesi che. nel rispetto 
ambientale ed ecologico del territorio, faccia 
compiere un salto di qualità al rapporto uomo-
natura, e qualifichi Livorno anche come città 
turistica. 

Pssfjuawno «tafano 
Ant i iof t aH'Annona-Ttjrlarne 

dal Comuwa di Uvorw 

Anche ad Arezzo Merloni 
contestato dagli operai 
Il presidente della Confindustria ha parlato ieri agli industriali della provincia toscana - Fuori 
del «Centro degli affari» la protesta di centinaia di lavoratori - Critiche al governo 

Un momento della grande manifestazione di Milano di mercoledì 
scorso contro la disdetta della scala mobile 

AREZZO — Né pentimenti né correzio
ni: Merloni conferma tutto. «La disdetta 
della scaia mobile non è un atto di pre
varicazione perché è la risoluzione di 
un regolare contratto nel termini previ
sti. Non è un atto a sorpresa perché era 
stato ripetutamente preannunciato. 
Non è l'interruzione improvvisa di un 
sistema retributivo perché produrrà ef
fetti tra otto mesi. Non è una rottura 
perché intende essere il punto di par
tenza per una trattativa globale sul pro
blema del costo del lavoro. Queste — ha 
concluso Merloni — sono ragioni serie». 
Il presidente della Confindustria ha ini
ziato il suo intervento all'assemblea de
gli industriali aretini mentre fuori del 
centro affari e convegni di Via Fleming 
rullavano i tamburi di guerra degli ope
rai. Nessuna allegoria: un migliaio di 
lavoratori hanno battuto per due ore su 
tutto ciò che potesse far rumore: dalle 
lattine ai bidoni. Le operaie della Lebo-
le sono giunte in tante: il loro stabili
mento è al di là della strada e poche 
decine di metri lo separa dal centro Af
fari. 

Merloni ha preso la parola in un am
biente ovattato dalla moquette, sotto 

gli sguardi attenti degli industriali are
tini, in un silenzio rotto a malapena dal 
brusio del tamburi operai. Il presidente 
della Confindustria si è preoccupato 
prima di tutto di raffreddare gli entu
siasmi sul calo dell'inflazione. «Nel no
stro paese è ancora fuori controllo. In 
tutte le altre nazioni industriali, ad ec
cezione della Francia, l'inflazione è ca
lata più che da noi. Siamo tuttora al 
doppio della media europea». Merloni 
ha aggiunto: «Le imprese sono chiuse 
da una morsa: la stretta creditizia da un 
lato, la perdita di competitività dall'al
tro». Per far uscire l'economia da questa 
buia caverna c'è un solo mezzo, secondo 
la Confindustria: rimuovere le cause 
dell'inflazione e quindi toccare 1 delica
tissimi tasti della spesa pubblica e del 
costo del lavoro. Sul primo la Confindu
stria non può mettere mano e quindi 
Merloni si e limitato a dire che il deficit 
pubblico sta avviandosi a superare i 65 
mila miliardi (50 mila erano quelli pre
visti) e che non è stato fatto ancora nul
la. 

Il secondo tasto, quello del costo del 
lavoro, la Confindustria l'ha già pigiato 
a fondo: la disdetta della scala mobile. 

Merloni ha tenuto a precisare che la 
Confindustria ha cercato per «11 mesi». 
dal 28 giugno scorso» un accordo con il 
sindacato sul costo del lavoro. Un ac
cordo compatibile con la lotta all'infla
zione e che inglobasse anche i contratti. 
•Sono passati 11 mesi — ha detto Mer
loni — durante i quali il salario reale è 
cresciuto del 4 per cento, la disoccupa
zione è passata dal 9 all'I 1 per cento, i 
problemi dell'economia sono rimasti a-
perti ed anzi hanno continuato ad ag
gravarsi». Questi sarebbero sufficienti 
— secondo Merloni — a giustificare 1' 
atto provocatorio della disdetta della 
scala mobile. Merloni ha respinto l'ipo
tesi che questa decisione sia stata una 
forzatura dell'appello del governatore 
della Banca dltalia. Il presidente della 
Confindustria ha infine Invitato sinda
cati e governo a rispondere con atti di 
chiarezza alla decisione degli industria
li. Ha soprattutto chiesto al governo di 
non dare «ordini» alle imprese di stato e 
di non fare • pressioni» su quelle priva
te, magari con il mancato rinnovo della 
fiscalizzazione degli oneri sociali. 

Claudio Repek 

«Tre giorni davanti alla Federtessile» 
Ieri i lavoratori hanno abbandonato la sede dell'Associazione di categoria - Conferenza stampa dei sindacati - Scioperi articolati 

MILANO — Dopo tre giorni i 
tessili hanno tolto il presidio al
la sede dell'Associazione pa
dronale di categoria e se ne so
no tornati nei rispettivi luoghi 
di lavoro. Prima di andarsene, 
così come avevano fatto sia 
mercoledì sia giovedì, hanno 
organizzato una piccola squa
dra incaricata di far pulizia. La 
via Borgonuovo, una delle più 
belle e prestigiose del vecchio 
centro di Milano, è tornata alla 
vita di tutti i giorni. A ricordare 
le quindici ore di presidio di 
massa organizzato dalla Fulta 
sotto le finestre della Federa
zione per sollecitare l'avvio del 
confronto sul contratto sono ri
masti solo alcuni cartelli e stri
scioni. 

La prova è stata dura: dalle 
10 alle 15 centinaia di lavorato
ri — in massima parte donne — 
hanno letteralmente invaso la 
strada, dando vita a un «happe
ning» originale, fatto di un sus
seguirsi di interventi, di dibat
titi, ma anche di canti e di slo
gan. Per garantire la partecipa
zione del massimo numero di 
lavoratori a questo appunta
mento la Fulta ha predisposto 
un rigido calendario di utilizzo 
delle ore di sciopero fabbrica 
per fabbrica, provincia per pro
vincia. Delegazioni sono state 
fatte venire anche dal Veneto, 
dall'Emilia-Romagna e dal Pie
monte. 

La parola d'ordine per tutti è 

di non lasciarsi prendere dall'e
motività ma organizzarsi per 
una battaglia che duri, pensan
do insieme a forme di lotta «pe
santi» per il padronato, ma con
temporaneamente di ampio re
spiro. Lo stesso direttivo unita
rio della Fulta — hanno confer
mato ieri mattina i segretari del 
sindacato Nella Marcellino, Ri
no Caviglioli e Francesco Cisco 
— segue l'andamento della ver
tenza con questo esplicito indi
rizzo. Giovedì prossimo, intan

to, alla riunione convocata per 
fare il punto della situazione, 
varerà un altro consistente pac
chetto di ore di sciopero artico
lato. 
• I segretari della Fulta hanno 

calcato la mano sulle divisioni 
che percorrono il fronte avver
so. Merloni — ha detto Nella 
Marcellino — aveva tempo per 
la disdetta della scala mobile fi
no alla fine del mese. Se la deci
sione l'ha presa ora è segno che 
temeva di non riuscire a tenere 

fino a quella data. E d'altra 
parte al sindacato giungono an
cora molti segnali, molti con
tatti di industriali anche non di 
second'ordine che dicono chia
ro che per loro è meglio trattare 
e che Merloni sta mettendo la 
Confindustria in un cui di sac
co. 

Rino Caviglioli ha ricordato 
la posizione autonoma assunta 
dalla Confapi (che organizza 
anche aziende tessili con circa 
100.000 dipendenti), e dall'As

sociazione degli industriali del
l'abbigliamento di Carpi. Sfu
mature e accenti diversi, ha 
detto ancora, si colgono anche 
negli atteggiamenti dei calzatu
rieri e di altre associazioni ter
ritoriali. D'altra parte, hanno 
proseguito i tre dirigenti sinda
cali, alla prova delle cifre le ar
gomentazioni allarmistiche e 
catastrofiche della Federtessile 
non reggono. La prossima setti
mana il sindacato renderà noti 
nel dettaglio i calcoli e le valu-

Ieri sciopero a Venezia 
Oltre ventimila 
hanno sfilato in corteo 
VENEZIA — Sono scesi In piazza in oltre 20 mila: ieri Venezia 
ha vissuto un'altra giornata di lotta. All'appello di sciopero 
generale lanciato dall'assemblea del delegati veneziani han
no risposto non soltanto operai, ma anche impiegati, tecnici, 
quadri, lavoratori dei servizi, dei trasporti, del pubblico im
piego, del commercio. Merloni e la Confondustrla hanno avu
to una risposta generale. Venerdì scorso, per lo sciopero dell' 
industria, c'era stata l'imponente manifestazione di Padova 
con Lama; martedì c'erano state le fermate spontanee all'an
nuncio della disdetta della scala mobile con oltre 5 mila per
sone a Mestre sotto la sede della Confindustria; poi, mercole

dì, giorno dello sciopero nazionale, il Veneto è stato percorso 
da ben 16 manifestazioni. A Venezia, per assicurare una mag
gior presenza dei settori non industriali, si era invece deciso 
di generalizzare la lotta e di spostarla a ieri. Chi confidava 
nella stanchezza o nel fatto che a botta fredda la mobillazìone 
dei lavoratori si sarebbe smorzata ha fatto male i suoi conti. 
Un'immensa marea è partita da piazzale Roma tra centinaia 
di bandiere rosse, di cartelli, di striscioni. 

Per una mattina la folla di turisti che popola la città del 
dogi in questi giorni d'estate anticipata ha dovuto lasciare il 
campo a quelle migliaia di lavoratori venuti a dire che la 
scala mobile non si tocca, che i contratti vanno firmati. Il 
ponte della stazione, Lista di Spagna, le calli verso Rialto, 
sono state l'insolito palcoscenico di una lotta su cui i lavora-
tori si sono ritrovati uniti. Con gli operai della Breda, del 
Petrolchimico, dell'Italsider, delle grandi fabbriche che da 
sempre hanno fatto la storia operaia di Marghera, questa 
volta c'erano i lavoratori portuali, quelli dell'ACTV (il tra
sporto pubblico veneziano), della scuola, della sanità, del Mo
nopolio di Stato, dei ferrovieri, di decine di altre realtà pro
duttive. 

fazioni fatti in proposito. Ma 
già fin d'ora è incontestabil
mente vero che l'apparato in
dustriale tessile, dell'abbiglia
mento e calzaturiero italiano 
ha rafforzato la propria posi
zione di grande esportatore rea
lizzando un saldo attivo che su
pera nell"81 i 9.500 miliardi. 
Ed è anche vero che non ha sen
so un'agitazione sul costo del 
lavoro cne non tenga conto del
la sua effettiva diminuzione ne
gli ultimi anni. 

Nel settore il comparto che 
va meglio è di gran lunga quello 
dell'abbigliamento, dove pure 
l'incidenza del costo del lavoro 
è di gran lunga superiore ri
spetto al comparto propria
mente tessile. Ed è proprio qui 
invece che si accentrano le 
maggiori difficoltà, anche sul 
terreno della difesa dell'occu
pazione, a causa soprattutto 
dell'alto costo del denaro che 
rende proibitivi i costi degli in
vestimenti tecnologici. 

Rispondendo alle domande 
di molti giornalisti, i dirigenti 
della Fulta hanno confermato 
che per il sindacato c'è una sola 
via obbligata: la difesa della 
scala mobile, e quindi revoca 
della disdetta de parte della 
Confindustria e apertura del 
confronto sui contratti. 

In caso contrario, al sindaca
to non rimarrà, ovviamente, 
che la strada della lotta. 

d.v. 

ROMA — Riduzione dell'ora-
rio di lavoro: la $ota frase fa 
subito venire in mente uno 
slogan — molto fortunato e 
molto discusso — che ha gira~ 
to in questi anni: 'Lavorare 
meno, lavorare tutti: Per di
scutere seriamente di questo 
problema però bisogna lasciar 
da parte le superficialità e al
largare l'orizzonte a molti al
tri argomenti, a molti altri 
problemi che alla riduzione 
dell'orario si legano in tante 
maniere. È proprio per discu
tere di questo che si è svolto, 
lunedì e martedì, a Frattoc-
chie, un seminario promosso 
dal dipartimento economico 
del PCI: si trotta di un dibat
tito (di una prima messa a 
fuoco, meglio) in preparazio
ne della Conferenza degli o-
perai. dei tecnici e degli im
piegati comunisti che si terrà 
U2,3e4 luglio a Torino. 

La conferenza avrà al cen
tro — in sintesi — fre temi 
principali: occupazione, go
verno della ristrutturazione, 
anatisi delle trasformazioni 
che avvengono nel mondo del 
lavoro. E la 'questione ora
rio» si lega — in sostanza — a 
tutti e tre i temi. 

La prima domanda è: ma è 
d'attualità discutere di que
sto problema? La risposta è 
certamente si. Basta leggere 
le piattaforme contrattuali 
delle grandi categorie dell'in
dustria pernotare che l'orario 
è tema presente e centrale. 
Come? Come strumento — ha 

Un seminario in preparazione della Conferenza operaia di Torino 

Ridurre l'orario di lavoro 
ma in che i l i e I U H che cosa 
detto tra gli altri Garavini — 
innanzitutto per influire sul
l'organizzazione del lavoro. 
sulla produttività. Poi c'è il 
legame orario-occupazione: 
un legame che non è meccani
co (perché troppe sono le va
rianti: produttività, costi, in
novazione, riorganizzazione 
del lavoro, tendenze generati 
dell'economia) ma che nel 
breve periodo, almeno, ha un 
valore di difesa contro mas
sicce espulsioni. (Pensiamo, 
ad esempio, alla vertenza dei 
poligrafici che puntano ad 
una settimana lavorativa di 
30 ore per evitare la -botta» 
di 5.000 licenziamenti messi 
in cantiere con l'arrivo delle 
nuove tecnologie). 

Ma la 'questione orario" 
non riguarda solo i contratti. 
ha aspetti più generali. E 
molti fatti lo segnalano. Il pa
dronato (che fmre annuncia 
una feroce ostilità e prevede 
catastrofi davanti all'ipotesi 
della riduzione) sta battendo 
strade nuove in questo cam

po. Riduzione e flessibilità 
hanno assunto forme assolu
tamente inaspettate: dal 
part-time ai lavori stagionali, 
alle ipotesi di una -banca 
ore» annuale, dai turni di 
notte fino all'opposto di una 
settimana lavorativa più con
centrata, dai lavori a tempo 
al «job sharing» (che sarebbe il 
lavoro condiviso, ad esempio 
il lavoro di coppia in cui l'uo
mo e la donna si alternano). 
Oppure — perché non vederlo 
— ad un certo uso della cassa 
integrazione parziale. 

È una selva di esperienze 
complesse, contraddittorie 
(in parte anche sconosciute) e 
soprattutto cariche di rischi 
in assenza di una strategia 
complessiva sull'orario. Ri
schi di margìnalizzazione, di 
espulsione strisciante, di 
nuovi ghetti in cui rinchiude
re innanzitutto la manodope
ra femminile. E un tema que
sto in cui non si può andare 
avanti caso per caso discuten
do proposte occasionalL 

Esiste insomma accanto a 
un problema -contrattuale -
un problema di governo degli 
orari (e qui il discorso va al
largato dall'industria e dai 
settori produttivi anche ai 
servizi pubblici e privati, un 
campo poco esplorato ma de
cisivo). Una graduale riduzio
ne dell'orario — ha detto nel
le conclusioni il compagno 
Montessoro richiamandosi al
le -proposte e materiali per 
un programma economico- e-
laborati dal PCI — si pone og
gettivamente come strumento 
utile per ridurre i costi sociali 
ed individuali derivanti da 
una politica di forte sostegno 
all'innovazione tecnologica. 
D'altra parte la contrattazio
ne della riduzione d'orario 
deve essere l'occasione per 
impostare un più ampio in
tervento sul sistema comples
sivo degli orari nei luoghi di 
lavoro e nella società, tali da 
restituire maggiore flessibili
tà all'uso della fona lavoro 
(sia rispetto alle esigenze or

ganizzative dell'impresa sia 
all'obiettivo di un migliora
mento dei servizi pubblici e 
collettivi, al loro adattamento 
alle esigenze dei lavoratori). 

Da queste considerazioni 
nascono anche due obiettivi: 
spingere perché la -questione 
orari» vada avanti anche a li
vello europeo (dove — ha det
to in una relazione Bonaccini 
— i/ dibattito pur sollecitato 
stenta a prendere strade con
crete): realizzare vasti pro
getti contrattati di riorganiz
zazione flessibile degli orari 
in tutti i settori a livello a-
ziendale e a livello di territo
rio. E a questo proposito è ne
cessario avviare un lavoro di 
ricerca e di conoscenza di una 
realtà, che è in movimento e i 
cui contorni spesso sfuggono. 

Un altro quesito che ci si è 
posti nel corso del seminario è 
questo: la materia degli orari 
va lasciata tutta alla contrat
tazione oppure occorre un in
tervento legislativo? Proble

ma non facile e complesso è 
stato il dibattito su questo te
ma nel passato. Negli anni 
scorsi ha prevalso la prima 
posizione. Ma le due cose — è 
stato detto da molti — non 
possono essere viste in con
traddizione o in alternativa. I 
due strumenti possono essere 
usati insieme. D'altra parte 
quello della legislazione in 
materia di orario (hanno det
to ad esempio i compagni Fu
ria e Marisa Rodano) è un no
do che non si può eludere an
che perché ci troviamo davan
ti ad iniziative del governo, o 
di ministri, che tendono ad 
affrontare isolatamente dei 
•pezzi» del problema, come il 
part-time. L'orientamento 
del PCI oggi è quello di anda
re alla definizione di un pro
getto legislativo. E su questo i 
comunisti vogliono avviare un 
dibattito con tutte le forze po
litiche e sociali, coi sindacati, 
coi lavoratori. 

Quale iniziativa legislati
vo? Una 'legge di garanzie» 
— come è stata definita —, 
un provvedimento insomma 
che stabilisca delle garanzie 
minime di carattere previ
denziale, che impedisca una 
linea di ghettizzazione della 
manodopera femminile (con 
la reversibilità, ad esempio, 
da tempo parziale a tempo 
pieno). Una legge che non 
'Strangoli» la contrattazione 
ma che — al contrario — la 
sostengo. 

r. r. 

Pei chiama 
in causa 
Formica 
sulla poli
tica fiscale 

ROMA — La prossima settimana il ministro delle Finanze, Rino 
Formica, dovrà presentarsi davanti alla commissione del Senato 
per fare il punto dell'intera manovra di politica fiscale che il 
governo intende perseguire. Fino a quella data il Parlamento 
non potrà proseguire nell'esame di provvedimenti che compor
tano rinunce di entrate per sgravi fiscali concessi ai redditi da 
capitale e per i bilanci delle imprese. 

Questo è il risultato di una richiesta avanzata nei giorni scorsi 
dai senatori comunisti Sergio Pollastrelli e Renzo Bonazzi. I due 
parlamentari hanno sottolineato l'urgenza di fare il punto sulla 
situazione fiscale anche a seguito dei pronunciamenti del gover
natore della Banca d'Italia, di alcuni ministri e di esponenti della 
maggioranza che hanno insistito sulla necessità di reperire nuo
ve entrate. 

Intanto, nei due rami del Parlamento procedono con relativa 
speditezza i provvedimenti che concedono agevolazioni fiscali 
alle imprese e alle società, mentre restano fermi ì disegni di 
legge che devono alleggerire la pressione tributaria sui redditi 
dei lavoratori. Si tratta delle misure che devono attenuare gli 
effetti del «fiscal drag* sulle buste-paga. 

Decine di 
assemblee 
del PCI 
nelle 
fabbriche 

Migliala di assemblee nelle fabbriche, nei posti di lavoro pre
parano la Conferenza degli operai, del tecnici e degli impiega
ti comunisti che si terra a Torino il 2, 3 e 4 luglio. Ecco 
l'elenco: 

CAMPANIA: 7 giugno: Salerno, Brollo Sud (Beluto); Calvi
no Fag (Negri); 8 giugno: Arplno Partenavia (Grleco-Negri). 

TOSCANA: 5/tfSlena (Montessoro); 9/6 Cerreto Guidi (Be-
ghelll). 

PUGLIA: 7/6 Giovlnazzo (Macclotta); S. Severo (Consoli). 
EMILIA R.: 5/6 Modena quadri tecnici (Terzi); 7/6 Cesena 

(Visani); 8/6 Modena pubblico Impiego (Nardi); 0/6 Reggio E. 
tecnici coqp (Visani). 

CALABRIA: 5/6 Monasterace (Margheri); Catanzaro Enel 
(De Simone). 

PIEMONTE: 5/6 Settimo T. Framtec (Sulotto); Settimo T. 
Ceat (Pugno); 6/6 Torino (CarpanlniX 8/6 Ivrea Olivetti (En
rico); 9/6 Torino Pininfarina (Gianotti). 

TRENTINO: 5/6 Trento Ire (Brtdi); 7/6 Storo (Bridi); 8/6 
Dro (Ferranti); 9/6 Riva del Garda (Pansa> 

LIGURIA: 5/6 Savona Italslder (Urbani); 7/6 Pietrallgure 
cantieri (Urbani); Savona Briganti (Sette); 8/6 Savona 3 M 
(Giacobbe); Varazze (Busso-Zulino); 9/6 La Spezia (Pudrlno); 
Savona Slrma (Giacobbe); Savona funivie (Berrutl-Marglnl). 


